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Future Talk - Quant’è utopico il futuro?
· Daimler e le diverse visioni sul futuro della mobilità
· Una piattaforma creativa interdisciplinare
· Possibili scenari per lo sviluppo della società
Stoccarda/Berlino – Nell’ambito del Future Talk di Berlino, con il motto “il futuro ha bisogno di utopie”, gli esperti Daimler hanno dato vita ad un’intensa discussione sulle visioni del futuro con importantissimi esperti di diverse discipline. Tra questi Philipp Hübl, professore di Filosofia teoretica presso l’Università di Stoccarda, Tobias Wallisser, fondatore della Laboratory of Visionary Architecture (LAVA) e professore di Architettura e soluzioni innovative per l’edilizia e gli spazi dell’ateneo di Stoccarda e Martina Mara di Ars Electronica Futurelab della città austriaca di Linz. 
Il Professor Herbert Kohler, Responsabile Group Research and Sustainability e CEO di Daimler AG ha dichiarato: “Come parte della nostra cultura per l’innovazione vogliamo fornire impulsi ad un pensiero visionario. Future Talk ci offre la possibilità di intrattenere un dialogo con esponenti d’avanguardia e di discutere le nostre idee anche al di fuori della nostra realtà aziendale. Siamo convinti che le innovazioni possano raggiungere i loro obiettivi solo se ispirate da una chiara visione del futuro. È quindi importante saper cogliere per tempo le tendenze e gli sviluppi della società individuando gli aspetti significativi per un’azienda automobilistica. Rientrano in quest’ambito argomenti quali le variazioni nel comportamento di utilizzo dei Clienti o le nuove opportunità e le sfide derivanti dal crescente collegamento in rete dei veicoli. Solo così sarà possibile sviluppare e perfezionare adeguatamente prodotti ed idee commerciali di successo.”
È di nuovo tempo di utopie
Ispirandosi al motto “non vi è futuro senza passato” Alexander Mankowsky, futurologo di Daimler AG, ed il professor Philipp Hübl hanno aperto il Future Talk di Berlino affrontando il tema “Progetti utopici del passato” e discutendo sulla necessità di visioni del futuro per lo sviluppo sociale.
“Percepiamo nella società un malessere originato dall’assenza di obiettivi”,  ha affermato Alexander Mankowsky. “È di nuovo tempo di utopie – utopie auspicabili, sostenibili. Cerchiamo sempre di conciliare il frutto delle menti dei creativi con quello che la società immagina ed auspica. Naturalmente la nostra principale competenza è la mobilità. L’autenticità, inoltre, è sempre decisiva: non vi sarebbero utopie tecniche sensate senza un ambiente sociale nel quale queste possano essere realizzate.” 
Philipp Hübl ha aggiunto: “Le utopie politiche e sociali del passato sono per lo più fallite perché in contrasto con la natura umana. Le utopie tecniche al contrario sono diventate prevalentemente realtà. Chi vuole prevedere come gli uomini vivranno nella futura società della tecnica deve conoscere cosa sia l’essere umano nella sua essenza, cioè indipendentemente dalle circostanze o dalle tendenze.” La futurologia come scienza cerca delle constanti in un mondo che si modifica incessantemente. Ma proprio gli aspetti sociali e quelli legati all’immaginario collettivo rappresentano una sfida, perché sono i più complessi a causa di una molteplicità di parametri pressoché infinita, ha affermato Hübl. Si percepisce il desiderio di autenticità, genuinità ed unicità; si ricerca l’idillio con le piante, l’alimentazione, l’acqua e la luce, si ricerca un “eden” come luogo in cui rifugiarsi. Contemporaneamente, oggi movimento e mobilità sono metafore della vita, della possibilità di fare esperienze, viaggiare ed essere indipendenti. 
Holger Hutzenlaub, Responsabile di Mercedes-Benz Advanced Design Germany e di smart Design si è incaricato di traghettare gli ospiti del Future Talk dalle utopie del passato alla mobilità del futuro, presentando i risultati di un workshop sul futuro svoltosi all’interno dell’azienda. Le immagini del mondo che sono state sviluppate mostrano gli scenari per una possibile mobilità del futuro e tentano di porre le basi sulle quali individuare soluzioni volte ad ampliare la fruibilità delle automobili. Giving back to the City, Double Purpose, Mobile Revolution e Carchitecture sono quattro scenari che si propongono di dare forma al futuro seguendo differenti approcci.
Un approccio filantropico per Giving back to the City
Le idee di “Giving back to the City” sono il risultato di una riflessione sull’opinione parzialmente negativa che l’opinione pubblica ha sviluppato sulle automobili, a causa della quale queste vengono percepite come “Bad Guys” – ad esempio con riferimento alla problematica dei parcheggi. 
Com’è possibile far sì che le automobili vengano percepite positivamente? Di quali funzioni devono essere dotate le auto per offrire, oltre alla possibilità di spostamento, anche un valore aggiunto per i residenti? Che le vetture siano sempre più intelligenti è fuori discussione: sono un innegabile coacervo di tecnologie e sensoristica. L’obiettivo di “Giving back to the City” è di fornire, grazie a queste tecnologie, vantaggi supplementari per la collettività seguendo un approccio filantropico.
Le vetture divengono sempre più punti nodali capaci di registrare costantemente grandi quantità di dati dall’ambiente circostante, elaborarli e fornire autonomamente informazioni. Le auto divengono, per così dire, dei robot dotati di un’intelligenza propria e propria capacità d’azione. L’auto in sosta, ad esempio, segnala ai bambini che intendono attraversare la strada se questa è libera o indica la via del ritorno a quanti si sono smarriti. Può inviare segnali alle infrastrutture stradali per rallentare il traffico in caso di attraversamento della strada, come delle “strisce pedonali virtuali” che consentono di raggiungere in sicurezza il lato opposto della carreggiata in qualunque luogo.
La moderna “vita in transito” richiede possibilità ancora più flessibili per gli acquisti. Veicoli con grandi display laterali mostrano prodotti che i passanti possono ordinare come in un centro commerciale virtuale. Nel contempo i display esterni servono come una sorta di manifesti che mostrano informazioni sulla relativa località o sul proprietario del veicolo. L’accesso al mondo digitale ed una comunicazione illimitata è così garantito sempre ed ovunque indipendentemente dallo smartphone. 
Anche Martina Mara immagina le vetture del futuro come agenti sociali autonomi ed autoguidati, dotati di molti sensi per cogliere quel che accade intorno a loro. Il “MoveBot” agirà sempre più in futuro come robot informativo intelligente, in grado di operare autonomamente nella vita delle città del futuro. Inoltre l’automobile autonoma e sociale di domani potrebbe essere collegata agli altri robot che ci forniscono assistenza nella nostra vita quotidiana. Si potrebbe pensare di riconsiderarli dopo una loro completa integrazione: a seconda dell’esigenza del momento il robot pulisce la casa o serve come mezzo di trasporto. 
“La distanza tra persone e tecnologia si riduce ed i sistemi robotici compaiono in misura crescente come partner sociali. La convivenza con entità artificiali in grado di agire autonomamente può facilitare molti aspetti della vita delle persone di domani”, ha commentato Martina Mara, aggiungendo: “una tale immagine del futuro, tuttavia, suscita anche insicurezza o forse addirittura inquietudine. Per poter accettare le tecnologie autonome come specie amiche, pertanto, dovremmo pensare il loro design in funzione delle nostre esigenze in termini di possibilità di controllo e libertà personale.” 
Per la coesistenza uomo-robot dal un punto di vista socio-psicologico è necessario prendere in attenta considerazione l’aspetto della perdita di controllo: una condizione che di norma stentiamo ad accettare. Riusciremo a convivere positivamente con vetture-robot intelligenti, autonome, che si muovono in lungo ed in largo intorno a noi? Saremo disposti a riporre fiducia in loro? Sanno più cose di noi? Un sistema autonomo che decide indipendentemente da noi, il cui passo successivo non siamo in grado di prevedere esattamente, può incutere paura. Se tuttavia conoscessimo i campi di possibilità e disponessimo delle informazioni sulle decisioni del “MoveBot” che sono state programmate, potremmo ridurre o perfino eliminare il senso di insicurezza.
Double Purpose: l’auto privata diventa pubblica
Le automobili vengono utilizzate come vetture private o pubbliche. La nostra auto è uno spazio protetto, dove si può anche ascoltare musica a volume elevato, dove si può piangere, ridere o imprecare senza inibizioni. La nostra auto è una sorta di “borsetta gigante” che contiene oggetti importanti e meno importanti che accompagnano il proprietario in tutti i suoi spostamenti. L’automobile a noleggio, al contrario, è anonima; dopo ogni impiego viene pulita, ogni traccia personale viene rimossa. 
Dietro “Double Purpose” si cela la visione di una soluzione “All-in-one”. Tramite questo approccio ci si pone l’obiettivo di collegare tutte le possibilità d’utilizzo delle vetture, senza scendere a compromessi: andare al lavoro con la propria city car e metterla poi a disposizione come taxi in grado di viaggiare autonomamente o come vettura per car-sharing, guadagnando così del denaro. Gli interni devono presentare una configurazione flessibile, affinché la vettura sia impiegabile nella sua funzione di veicolo pubblico senza compromettere la spazio privato. Dopo l’impiego come mezzo di trasporto pubblico, la vettura deve poter essere nuovamente trasformata dal proprietario nella sua auto personale con pochi semplici gesti. 
“Ogni società trasforma l’ambiente in funzione delle proprie esigenze”, aggiunge il Prof. Tobias Wallisser. “In questo senso la nozione di spazio privato assume un’importanza decisiva. Lo spazio privato è lusso ed implica il desiderio di sicurezza. Contemporaneamente siamo anche alla ricerca di condivisione e vicinanza collettiva. Si tratta di un paradosso umano di cui ha già scritto Tucholsky nella sua poesia “L’ideale” del 1927, che recita: Sì, è quello che vorrei: Una villa nel verde con un grande terrazzo, di fronte al mar Baltico, dietro la Friedrichstraße; con una bella vista, rurale e mondana, dalla stanza da bagno si può ammirare il Zugspitze - ma quand’è sera il cinema non è distante.”
Le persone si osservano, da un lato, da una sfera di ripiegamento privata, da loro stessi controllata, un luogo che racchiude spazialmente la dimensione del privato, aggiunge Wallisser. Nel trend del “cocooning” la casa viene considerata come una fortezza, come un baluardo dell’individuo, come luogo della calma immune alla frenesia del quotidiano. Nel contempo i media digitali alimentano costantemente questo luogo con un flusso di notizie provenienti dal mondo esterno, fino al punto di farci dubitare che questa dimensione sia realmente privata.
Mobile Revolution: la città si trasforma
In futuro le città non saranno più suddivise per ambiti funzionali, quali abitazione, lavoro, acquisti e divertimento. Questa classificazione funzionale è rigida, perché costringe gli abitanti della città a superare grandi distanze. Le infrastrutture necessarie a tal fine rendono difficile trovare gli spazi nei quali possa svilupparsi la qualità della vita caratterizzata dalla vicinanza. 
L’approccio offerto dal “Mobile Revolution” parte quindi dal presupposto di una città organizzata non secondo ambiti funzionali ma secondo esigenze di mobilità. La città viene suddivisa in cerchi nei quali prevalgono differenti velocità. Nei cerchi interni, più lenti, si trovano i negozi che possono essere raggiunti a piedi; i cerchi esterni sono più veloci e collegano i piccoli centri, in modo tale da garantire l’accessibilità di istituzioni e servizi della grande città. Grazie a nuovi sistemi di trasporto, la movimentazione delle merci non avviene più sulla strada ma nel sottosuolo, mentre le persone si muovono in superficie, alla luce ed all’aria. 
La città si trasforma. E con lei i mezzi di trasporto. La vettura offre tutto lo spazio necessario per percorre lunghi tragitti sulle grandi circonvallazioni urbane: si tratta di una “Mobility Lounge” come ufficio, come zona comfort per riposare o come spazio di vendita. Nei cerchi interni le monoposto, estremamente compatte, proteggono dalla calca la sfera privata del passeggero e sono utili se il percorso a piedi è troppo faticoso o se gli acquisti non possono essere trasportati a mano. La “Mobile Revolution” conduce quindi a un sistema di differenti dispositivi mobili, che coniuga efficienza e qualità nella vita urbana individuale.
Carchitecture: collega vetture ed edifici
Edifici ed automobili hanno importanti punti in comune: entrambi necessitano di energia e risorse, dalla produzione, all’utilizzo fino ai processi di riciclaggio. Negli edifici l’energia serve per la climatizzazione, l’illuminazione e le infrastrutture tecniche, come ascensori o scale mobili. Le risorse vengono impiegate non solo per la struttura portante, bensì anche per alimentare gli impianti tecnici interni quali riscaldamento, raffreddamento e ventilazione. Queste funzioni attualmente sono doppie: sia l’abitazione sia la vettura sono dotate di impianti di riscaldamento. 
“Carchitecture” considera tutti questi punti. Lo sviluppo di un design automobilistico realizzato in un linguaggio formale riconoscibile nei suoi tratti generali potrebbe dimostrarsi un percorso conveniente per il futuro, nella combinazione di mobile ed immobile. L’energia è un ponte tra casa ed auto: il flusso di energia è consentito dall’elettrificazione delle vetture e dall’intelligenza delle future produzioni energetiche. Il collegamento tra casa ed auto presenta inoltre carattere simbiotico nella quale l’automobile funge da accumulatore di energia in movimento e la casa come fonte ed utilizzatrice di energia. In questo modo in futuro le vetture elettriche potranno sostituire l’impianto di riscaldamento dell’intera abitazione.
Necessità di dialogo interdisciplinare
Le visioni sono necessarie per alimentare la discussione sociale sulla mobilità e sulla configurazione degli spazi esistenziali nelle città. Nel Future Talk Daimler  stimola con passione utopie e visioni della mobilità del futuro, delineandone le sfide e le possibili soluzioni. Nel dialogo con esponenti di spicco di differenti discipline, l’azienda condivide le proprie visioni. Mercedes-Benz ha inventato l’automobile, promuove costantemente l’innovazione della mobilità individuale e dimostra, ancora una volta, le proprie competenze per il futuro della mobilità sostenibile. 
Ulteriori informazioni su media.mercedes-benz.it e www.media.daimler.com 
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